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di Sebastiano Lo Iacono

 Agosto 2003. Domenica 10. Una data storica per la città di Mistretta. La torrida estate 2003 è stata anche segnata da un profondo fervore di fede. Un’ondata di spiritualità mariana ha acceso la gente dei Nebrodi.

Mistretta - si dice - promuove e organizza solo processioni religiose. Non è così. Mistretta sarà anche città di un certo devozionismo popolare macchiato di folklore. Ma non è città di inautentico sentimento religioso. C’era gente che piangeva quando il simulacro della Madonna è sceso dalla sua nicchia. C’erano portanti e componenti del Comitato organizzatore che hanno sentito sulla pelle una forte emozione religiosa. Abbiamo visto i portanti vibrare e partecipare a un’armonia di sforzo, di sudore, di pianto e commozione, che non si può definire folclorismo. Bensì amore autentico verso la Madre di Gesù. Mistretta - si dice ancora - sarebbe città necropoli. Tasso di natalità zero. Emigranza. Quartieri vuoti e deserti. Centro storico in rovina. Giovani senza futuro e senza lavoro. Poche iniziative imprenditoriali. Spazzatura alle stelle (tassa compresa). Numero di anziani e pensionati a livelli elevati.

 Sono questi i dati inconfutabili che fanno gridare scandalo alle Cassandre della polis. Sarà anche così. È così. Ma c’è un alcunché di positivo che non viene mai detto, scritto, definito, segnalato, rivelato, osservato.

Mistretta è città di anime non morte. Di anime viventi. Che hanno fede. Dico: la fede. Che hanno speranza. Dico: speranza. Che fanno carità. Dico: caritade. Per questo ci sembra più che utile ricordare i versi di un poeta siciliano misconosciuto, Calogero Bonavia:

«So che questo mio, questo nostro paese,

piccolo, sperduto,

tanto lontano dalle metropoli solari

e dai reami fiammeggianti

del cielo stellato,

sì, questo nostro paese

così piccolo e sperduto,

che dubita di avere un significato,

è la patria di Gesù».

 Non sarà Mistretta - difatti non lo è - la patria di Cristo. Ma non c’è dubbio che la sindrome culturale che travolge tutti, politici, amministratori, sodalizi e associazioni è quella di dire che siamo paese senza futuro, morente, città necropoli: senza significato, appunto. Senza speranza. Non è così.

 La Settimana Mariana ha dimostrato il contrario. Il modello da inseguire non deve essere quello sole e mare. Mistretta non è Rimini. Dove divertimentificio fa rima con droga, ecstasy e discoteche. Mistretta non è Capo d’Orlando. Dove il numero di divorzi e separazioni coniugali è elevato. Dove la famiglia è spappolata. Morta. Finita. Sepolta.

Il modello Mistretta - non solo paese di montagna, fatto di nebbia e cielo grigio - è quello dove la famiglia è salda. Dove gli anziani non sono spazzatura. Dove le chiese sono piene. Ancora. Anche di giovani. Dove ci sono ragazzi da discoteca che hanno avuto il “coraggio” di indossare non il costume da DJ e da rocchettari, bensì quello millenario delle antiche Confraternite: per “legarsi alle tradizioni patriarcali” e religiose.

 La processione della Madonna dei Miracoli ha dimostrato questo. Una processione può essere pretesto per fare sociologia e psicologia. Per scrivere la storia di una città che non deve necessariamente marciare sulla scia dei modelli delle megalopoli disumane e industriali. Dove l’uomo non è tale. Dove l’umano è disumano. Il modello dell’umanesimo contadino e artigianale, fatto di valori perenni, potrebbe essere vera alternativa. Anche in campo sociale, politico ed economico. Ma non è di moda. Non va di moda. Si pensa e si dice che fare processioni sia stra-paesano e provincialistico.

Questa teoria è falsa. La verità è alla rovescia: è la mentalità strapaesana e provincialistica che dà valore solo a ciò che viene importato dagli ambienti metropolitani. È il piccolo-borghese di provincia che guarda con occhi da provinciale ciò che la TV, atea e pagana, ammannisce e distribuisce. Che guarda con stesse lenti modelli comportamentali metropolitani.

 «Al Nord - dice un mistrettese purosangue che abita a Pavia, Lucio Bartolotta - fanno la sagra del cotechino, la festa pagana al dio Ticino;  hanno il culto al fiume Po e altre bestialità. Il Sud è diverso. Quest’anno, senza la processione di San Sebastiano è come se mi avessero tagliato un pezzo d’anima».

Non è, questo, provincialismo. Siamo alla frantumazione di un’identità se una processione manca. O ci manca.

 Questo è universalismo. Verga non era provinciale. Le Langhe di Pavese non erano provincia dell’anima. Erano continente dello spirito.

 Se ci liberiamo dalla falsa coscienza del provincialismo non sarà provincialismo la processione del Patrono, Sammastianu cavalieri ranni, quella della Madonna della Luce e dei Giganti e neppure quella agro-pastorale di sant’Isidoro, che chiude la lunga teoria delle processioni religiose ed estive di ogni anno. Con questa ottica abbiamo realizzato questo numero unico. Che si compone di due parti: le pagine, per così dire, di cronaca di una settimana mariana, ricca di iniziative (convegni, mostre e momenti di preghiera forti), e un foto reportage dove c’è un popolo - non di provincia, bensì popolo universale (popolo di Dio in cammino) - che ha onorato con somma gloria la Madre dell’unico Dio. Non falso. Non bugiardo. Signore della Speranza.

Sebastiano Lo Iacono

Paradiso, Canto XXXIII

 

Dante Alighieri

 

«Vergine Madre, figlia del tuo figlio,

umile e alta più che creatura,

termine fisso d'etterno consiglio,

tu se' colei che l'umana natura

nobilitasti sì, che '1 suo fattore

non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l'amore,

per lo cui caldo ne l'etterna pace

così è germinato questo fiore.

Qui se' a noi meridiana face

di caritate, e giuso, intra ' mortali,

se' di speranza fontana vivace.

Donna, se' tanto grande e tanto vali,

che qual vuol grazia e a te non ricorre,

sua disianza vuol volar sanz'ali.

La tua benignità non pur soccorre

a chi domanda, ma molte fiate

liberamente al dimandar precorre.

In te misericordia, in te pietate,

in te magnificenza, in te s'aduna

quantunque in creatura è di bontate.

(vv. 1-21)

 

 

MADONNA SPERANZA

di Sebastiano Lo Iacono

 

... cresce, immodificabile,

una pianta:

là, dove il mistero del sole

conosce il segreto del Tuo

manto aurato;

là, dove il mistero della luna

accarezza il lago d’argento

della Tua corona

e la notte di luce della Tua voce;

là, dove il vento Ti chiama:

è frumento, è riso, è pianta

di seme risorto...

...l’alito Ti chiama per noi;

e Ti culla nel dolce

danzare del si;

vedi: lo vedi?

...il bracciante triste

non ha più pane:

sei Tu il pane suo;

il mastro puparo non ha più fili d’argento,

né corde di duro cotone:

sei Tu la sua scenografia;

neppure lo zingaro ha pace

se non conosce la geometria del Tuo stellario

e del Tuo piede santo;

anche il mite popolo del terzo stato

non coltiva più utopie bugiarde;

il fabbro non ha più ferro

e incudine:

sei Tu il suo fuoco e martello;

il calzolaio non ha cuoio e colla:

sei Tu il suo polso e la sua

clessidra;

il sarto non ha metro e forbice:

sei Tu la sua matita e il suo

compasso;

il geometra è senza bussola:

sei Tu il suo perimetro e la sua riga

che incide linee non ricurve;

 

… il pirata se ignora il triangolo

del Tuo seno di madre

che s’incrocia con la mia mano

nuda

e la mia voce tonante

senza miraggio consuma il viaggio;

il bisturi del chirurgo

maledice la lucida follia del taglio

se non ha notizia del sapore

della Tua pelle di seta celeste;

ora ti conosciamo meglio:

nostra sposa e madre

e giardino e orto e foresta;

ti conosciamo, piccola grande

Signora divina, principessa

e regina;

 

… africana sei e mediterranea,

aurorale e fulminante,

figlia del mare e figlia 

del Tuo figlio;

il contadino zoppo ancora

Ti darà solchi e languori d’erba;

sei araba e polare,

torrida e refrigerio

di ogni afflizione;

il mastro di pialla e martello

Ti offrirà pagine di racconti

con Angelica che Ti assomiglia;

il pueblo senza libertade
invidierà il candore Tuo

di gazzella

e il Tuo silenzio di sovrana;

benedirà il sole nostro

per spaccare la luna a fette

il medico del corpo

e ricucirà la Tua linea

nel cuore di ogni giovane redento;

vedi: lo vedi? mi vedi? ci vedi?

 

... la pianta mitica del suolo amico

si chiama non più catena,

ma luminoso meriggio;

lo vedi? ci vedi gementi e piangenti:

non ci lascerai più nel gorgo

del mutare;

e la mia sposa attraverserà 

i giardini di Adone per Te...

 

... in ginocchio

verrò da Te:

accompagnerò

mia madre da Te

e lei dirà grandi cose di suo figlio:

che Te sospira,

che Te aspira,

che in Te ammira

lo scioglimento dell’arcano...

... i campi di grano e i vigneti del fervore

non avranno margine;

hai circonfuso d’aroma il mio setto nasale

di umore

incantevole;

mille caraffe

di pianto

hai riempito;

lo conosco

codesto afrore

recondito:

sa d’incenso

e mirra e aloe

e origano

e menta:

sa di Te,

madre del tempo:

posso anch’io innamorarmi di Te?

 

... ho pianto e sudato per Te, Madonna.

ho detto aiutami Tu: e, nel tragitto,

ho singhiozzato a labbra riarse...

 

... per Te ho finito il mio sudore

e la mia spalla era meno debole

sotto il Tuo peso santo...

... reciproca possessione ci lega;

il nomade, ogni notte,

canterà melodie gitane;

pregherà anch’egli per tutti;

suonerà una vecchia ocarina

e così quest’amore che la galassia

nutre e sorregge,

codesto sussurro di donna

tra le mie mani e il Tuo viso,

questo calore liquido

che parte dal Tuo petto,

questa scintilla

che dal Tuo grembo si espande,

il Tuo lineare sentimento

diranno ciò che il filosofo non sa

e la scienza aborrisce:

sei benedetta fra le donne …;

 

il cuore che non ha matematica

se sconfina i confini

ci guarisce dal cancro dell’addio,

ci libera dall’insonnia molesta

e poi, con luce vivace,

ci solleva nel sogno:

quello di Miriam e Adele,

quello di Sara e Veronica,

quello di Maddalena e Isabella,

quello mio e di ognuno,

quello nostro e di tutti:

visione sognata che sogna

il Tuo vestito di sposa e Vergine,

cento cammelli e mille bovini,

la Tua pelle di serpente

e mille ettari di terra ...

 

... la Tua divisa d’avorio

e il Tuo piumaggio di volatile donna

che naviga, che naviga

nel tonante stupore del Tuo si

mi schiude l’orizzonte:

il Tuo si meglio di Te nessuno decifra ...

 

... aspettami se io vado a passo lento;

non lasciare che sia incantato

dai miraggi del panico e del potere lungo ...

... un popolo c’è, pueblo unido

in cammino,

che in Te scorge riverbero

di luce vera, madre di ogni bagliore ...

... abbracciami senza barriere:

se puoi, se vuoi;

non perdere il mio ricordo,

non uscirmi di mente,

non dimenticarmi,

non dissiparmi, non ...

 

... il potere del Tuo si

ha redento il mondo infame,

ha reso dolce l’anima del mio padrone,

ha liberato i morituri,

ha sciolto l’enigma,

ha detto figlio al Cristo figlio,

Tua rosa, Tuo giglio,

Tuo Dio vermiglio;

scelto un tempio per il Padre

e istigato i poveri

contro le catene del Mostro;

 

o Tu stella, oceano, amuleto,

corolla, corona, matrona, minareto,

... cattedrale, folla, foresta, sinagoga,

montagna, campagna, compagna

sei l’amica mia più solenne di un rito:

Ti condurrò con i baci

a scongiurare la cattiva sorte,

il sisma, il danno, la beffa, la truffa;

Ti proteggerò dalle belve

con musica e misura di radar;

con Te scopriremo le isole antiche

dove il vento ha casa, dimora e magione;

e là, dove c’è l’odore del sonno,

troveremo mille pastori e altrettanti pargoli;

Ti racconterò le novelle dei pirati

che fanno l’amore nei mari del sud

e di Te non sanno nulla;

Ti salverò da ogni babilonia

con cristallo di medico e stivale di pastore;

e Tu, o Tu, perenne pellegrina,

del mio tetto maturo, non dirlo, non dirmelo,

che c’è una parola sola che unisce e consola,

che salva e dà senso al niente che senso non ha:

il Vangelo del mio Signore;

non dirlo, non dirlo

che comincia così l’incanto del domani

nel cotidiano combattimento

onde ricostruire tempio e dimora

con la penna, con la penna,

con la pialla, con la pialla,

con il metro del sarto e le forbici del calzolaio,

con la strofa, l’ottava e la terzina ...

 

... con il martello e l’aratro,

con il sismografo e il ricettario,

con il vocabolario e l’abbecedario del provvidente

...con la luna e la lana,

con la squadra e la riga,

con la matita e il pennello,

con lo scalpello e l’Ostensorio,

con la vanga e la semina,

con il cuoio e il verderame;

 

non dirlo, non dirlo, Ti prego,

che oggi ho vinto più di Cesare e Alessandro Magno,

più di Achille e Paride, più di Ulisse e Mustafà:

non ho disperso gocce di sangue,

non ho eretto altari blasfemi,

né modificato le mappe del catasto

con l’orgia del nucleo atomico:

oggi, con Te, fanciulla più bella della regina di Saba,

mi sento un mago, un fiore, un rettile, un colore,

un dolore, un cammello, un pennello, un salmo che canta, un incudine,

un camaleonte, padrone delle metamorfosi,

uno dei re Magi di Betlemme
che ha incontrato Madonna speranza …

CROCI MAI PIÙ
 

di Sebastiano Seminara

 

Gravida. Di luce plena
Il viso solare

Il ventre palpitante

Due cuori che pulsano

II Sangue, il Sangue

Dentro le rameggianti arterie

Gravida. Un giorno

Tuo Figlio ti sarà rapito

Un giorno quando l'ira

L'ira dell'uomo l'immolerà

In una Croce

In una Croce l'immolerà

 

Mai più Croci. Croci mai più.
 

Vergine bella, che di sol vestita

di Francesco Petrarca
 

Vergine bella, che di sol vestita,

coronata di stelle, al sommo Sole

piacesti sì, che 'n te sua luce ascose,

amor mi spinge a dir di te parole,

ma non so' ricominciar senza tu' aita
e di Colui ch'amando in te si pose.

Invoco lei che ben sempre rispose,

chi la chiamò con fede.

Vergine, s'a mercede

miseria estrema de 1'umane cose

già mai ti volse, al mio prego t'inchina;

soccorri a la mia guerra, 

ben ch'i' sia terra, e tu del ciel regina.

Vergine saggia, e del bel numero una

de le beate vergini prudenti,

anzi la prima, e con più chiara lampa;

o saldo scudo de le afflitte genti

contra colpi di Morte e di Fortuna,

sotto '1 qual si triunfa, non pur scampa;

o refrigerio al cieco ardor ch'avampa

qui fra i mortali sciocchi;

Vergine, que'  belli occhi

che vider tristi la spietata stampa

ne'  dolci membri del tuo caro figlio,

volgi al mio dubio stato

che sconsigliato a te vien per consiglio.

Canzoniere, CCCLXVI

 

INTERROGATORIO A MARIA
di Giovanni Testori

(…) Nell’ora tarda, nell’ora, qui,

della dorata sera, vieni, Madre nostra amata,

vieni, cascina consacrata!

Qui sulla piazza,

tra le strade, le case,

i fumi dei camini,

nel teatro che abbiamo preparato,

rientra, farina nel Tuo pane,

cantina reclamata,

pastora del gregge innamorata!

Spola del Signore

ritorna un’altra volta

sul nostro telaio quotidiano.

Rinasci qui, povera, terrestre,

di noi tremante ansiosa.

Noi Ti chiamiamo.

Di Te sete, fame,

bisogno abbiamo.

Vieni, porta disserrata,

speranza disarmata,

cima altissima e innevata!

Tu sai,

parlare ti dobbiamo,

su di noi, povere formiche,

intorno a questa sedia che

T’attende, non spirito, ma carne,

Ti dobbiamo interrogare.

Qui, nella sera che brucia e arde,

nell’ombra che troppo rapida

discende

e a morire si prepara,

riprendi qui

la Tua figura dolce,

la Tua figura santa!

Riappari dal grembo

del Tuo grembo,

fatti quercia, spiga,

uva, pianta! (…)

La croce ha già lì, in sé,

nel ventre il capo insanguinato

ha già abbracciato;

le membra trapassate

ha già baciato. (…)

Nel centro del Tuo centro

per noi Ti sei riaperta,

per noi un’altra volta

Ti sei intera spalancata.

Venuta sei per la nostra cecità,

apparsa sei dolce e dolente

per amore di noi e carità.

Abbraccia, Madre, lo spazio

tutto che ci è dato,

il tempo a noi concesso

abbraccia intero,

l’alba su noi,

la sera,

il dubbio, la certezza,

il dolore, la pena,

la fatica.

Semplicissima Madre,

stringici nel Tuo grembo.

Siamo attori di Dio:

stringici nel Tuo e nel Suo

immenso Io. (…)

Non c’è segno diverso,

non c’è diverso amore,

né diversa vastità,

nel volere che tu, e tu,

quanti qui siete,

quanti qui foste,

quanti nei secoli sarete,

per cui rinascerò ogni volta

che vorrete,

ogni volta che in silenzio

o gridando mi chiamerete,

per cui rinascerò anche

se mi rifiuterete,

anche se ogni teatro sarà per me

deserto, vuoto (…).

Mio figlio è un infinito stormo,

un furibondo volo,

un vento...(…)

...e feconda di sé la misera

nostra creta

di cenere e sgomento. (…)

Lui, il Tutto

precipitava in me,

scendeva rombo di neve,

gerla di fieno, cesta di concime.

Fu un attimo

ma non ebbe,

non avrà più fine.

In me che il Padre perforava

dentro il mio grigio nulla,

fecondandomi

lo Spirito erigeva la Sua grotta,

la Sua culla. (…)

Aiutali –mormorai-

aiutali Tu, Gesù.

<<Sapevi già che questo

era il Suo nome?>>

Più che saperlo

ero da Lui saputa. (…)

Non si fermerà più

perché mai si fermerà d’ingravidarmi,

nascere, apparire,

nei giorni, nelle notti,

dentro i grembi delle madri,

dentro l’ostie ed i pani

consacrati,

dentro le sofferenze

del male voluto, permesso,

comandato!

 

Mai finirà di crescere,

d’amare e benedire,

per non lasciarsi prendere,

ferire, uccidere, morire.

S’incarna qui,

qui muore,

qui si reincarna e qui rimuore.

 

Anch’io, ogni giorno,

ogni ora,

ogni momento

per essere con voi,

per essere la storia tutta,

il prima, il dopo,

solo per amor Suo

che è amore infinitissimo di noi.

(…)

...dolcissimo è mio figlio,

di voi, uno per uno,

e nell’intero coro che formate

è arso dalla sete;

come un amante vi cerca,

vi vuole, ha fame,

è cieco, è vinto,

perduto è, innamorato … (…)

 

Possiamo noi

come facciamo con le nostre madri

la sera, prima di dormire,

baciarTi ed abbracciarTi? (…)

 

O Madre di noi tutti,

dentro la Sua verità e la Sua pace,

la nostra recita colmandoTi di baci

qui finisce...

 

A MATRI MMRACULI

DI MARIA PORRACCIOLO

Quantu peni e duluri nta sta vita;

Quantu pinsera ti pisinu nto cori:

Nun ti cunfunniri, nun ti sbarruiri:

Riccillo a Idda ca ti po' capiri.

Vassettiticci anticchia dda ravanti:

N c'è bisuognu ri parlare ca Idda u sapi

Socchi ti vugghie n testa e cucinìa;

Uocchi ntra uocchi ricci: Avimmaria!

Cori ri Mamma è u suo, cori r'amuri;

Ca parla puru quanno n dici nenti.

Quantu è amurusa cu Bamminieddu mrazza:

Abbannùniti tu nta li so vrazza.

Tuttu ci po' cuntari a sta Matruzza

Ca prima ri essiri n cielu gluriusa

Fui nta stu munnu ri mruogghi e dulura

E puru Idda passau i so quarti r'ura.

Si nnamurata e paci mpo' truvari?

Puru Idda avia n testa a San Ciseppi.

Aspietti n figghiu? Puru Idda I'aspittau.

E a so famigghia cu amuri si sirviu.

Cusia, fatiava, propriu com'a tia;

Mpastava u pani e ghia a la funtana;

Lestu curria unni bisuognu c'era:

Ru vicinatu era la bannera.

Pirdiu u maritu e appriesso o Figghiu iu

Ca nun avia abbientu e sempri era firriannu;

Ri luntanu viria li so purtenti

Mentri atturniatu era ri la genti.

U vitti n cruci e stetti mpasimuta,

Sula cu Matalena e cu Giuanni!

Ma nto so cori a firi mai mancau

E cu firucia ddu iuornu aspittuau.

Lu vitti cu l'apuostuli Gluriusu

E capiu u pirchì ri la sò vita;

Ri tutti nui è maistra ri firi

E n cielu e n terra avi ranni putiri.

Idda t'ha sempri avutu rintra o cori;

E u vosi Cristu, quannu senza sciatu,

Ci rissi, appinnutu supra a cruci:

"Chissu è to figghiu", cu n filu ri vuci.

Miettici a vita tua ntra li so manu,

Lu cori runiccillu pi caparra

E mai n pavintari nta l’ostaculi:

Ca è sempri cu ttia a Matri Mraculi.

A Dio (Fermo Posta)

di Vittorio Gassman

«Eri - come la “lettera smarrita”

di Poe, - nello spazio impensabile perché scontato.

Eri – e sei, ora ho capito - fra le parole

che ho tanto usato ed osato.

Sempre ci sei stato, eri lì;

ci sei ancora, e voglio decifrarti,

stanarti, usando sì le parole ma in modo

diverso, e in diverso modo la follia,

il mestiere con cui la parola

mi diventa grafia, mania, nodo,

vuoto suono ed effetto; e fola.

Solo quello so fare, solo lì

c’è speranza che Tu adesso compaia, perfetto,

magari in rima, ma rimando con te stesso

in un metro o in un altro.

Tu puoi elevare al cielo qualunque prosodia;

purché Tu appaia

le fruste parole si faranno Parola

e col mio io sepolto finalmente parlerai,

che mai è stato quel che era forse destinato

ad essere, un Io mancato, strangolato.

Parlami a perdifiato. Ti cedo

ogni suono o silenzio; e già Ti vedo

emergere da quella pila di parole

inutilmente sparse nel cassetto,

cancellarne rime e rumore,

facendone linguaggio perfetto d’amore.

Cancella anche me, cambiami, conducimi,

ritraducimi, parla Tu per sempre, Signore».

(Questa poesia del grande attore italiano è stata letta durante i suoi funerali. E’ un componimento che conferma come Gassman, negli ultimi anni si fosse avvicinato al mistero della fede. Può essere applicata, per così dire, a chi usa la parola non solo come mestiere. La poesia è stata pubblicata da tanti giornali, tra cui, come riferimento bibliografico, citiamo il Giornale di Sicilia, domenica, 9  luglio 2000).

ALLA MADONNA DEI MIRACOLI
DI LILLO DI SALVO

O Madre dei Miracoli,

Vergine pura e santa,

Mistretta tutta quanta

sempre ricorre a Te.

Da ogni suo periglio

e da ogni suo dolore,

Madre del santo amore,

scampala per pietà.

Tu che a Gesù sei Madre

e a Dio vergine sposa,

giglio mistico e rosa,

per noi intercedi Tu.

Porta Tu sei del cielo,

guida nel gran cammino:

chi resta a Te vicino,

non smarrirà il sentier.

Bella Tu sei Maria

di stelle coronata,

Vergine Immacolata,

rapisci il nostro cuor.

Maggio 1976

ALLA MADONNA DEL CASTELLO
DI LILLO DI SALVO
Posta lassù, in cima al castello,

come un baluardo o estremo difensore

stendi sopra Mistretta il tuo Santo mantello

e scampala dai perigli a tutte le ore.

Del Castello, o Maria, tu sei chiamata,

faro splendente di bontà e di amore;

da tutta la città sei venerata,

Tu che la via sei verso il Signore.

Dalla tempesta che sconvolge il mondo

dell’alma salva la nostra barchetta

da questo falso gioco a girotondo,

prima di smarrire la via retta.

Di stelle fulgide sei coronata

e con il piede scacci il serpente,

o Madre dolcissima Immacolata,

di questa città proteggi la gente.

Ottobre 1990
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